EMERGENZA ”ALLUVIONE  VIBO” -  3 luglio 2006

Relazione
Il 3 luglio, verso le ore 16,30 il presidente dell’Associazione e il suo vice, presenti nella S.O.R. a Germaneto davano la disponibilità per l’immediata partenza di squadre di volontari per Vibo Marina dove, a detta del responsabile dell’Associazione “Malgrado Tutto” che operava sul posto da qualche ora - sentito telefonicamente –, esisteva una situazione di grave emergenza.
L’Associazione, regolarmente iscritta nell’ Elenco delle Organizzazioni di Volontariato del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e perciò facente parte delle componenti operative del Servizio, nonché registrata anche nell’apposito Albo Regionale, decide autonomamente – data la gravità della situazione – di attivarsi è fa partire un gruppo di volontari equipaggiati ed attrezzati alla bisogna con due mezzi fuoristrada.
La squadra si reca in località Pennello dove la situazione appariva più disastrosa. Sul posto c’è solo qualche volontario della Malgrado Tutto. C’è caos organizzativo. Si impiega del tempo per capire il da farsi visto che nessuno coordinava i volontari che arrivavano (era arrivata anche l’Eldewais).

Comunque si comincia ad operare, spostandosi a Bivona: qui vengono rimosse molte autovetture; un dializzato viene portato dall’ospedale di Vibo al proprio domicilio di Pennello; sempre a Bivona si mettono in funzione le idrovore della P.C. regionale che vengono tutte fatte funzionare fino al mattino; si da una mano ai vv.f. che portano una torrefaro; si soccorre e si medica una signora caduta mentre si aspirava l’acqua dalla sua abitazione; 
4 luglio: in mattinata due anziani vengono evacuati dalla loro abitazione, reperendo una barca sul posto; si distribuisce l’acqua portata dai militari; si aiuta la gente come si può. Si spala fango da alcune case sempre in loc. Bivona. I volontari sono esausti. Da Tiriolo arriva un altro gruppo che continua il lavoro a Bivona. Si spala fango dalle case in continuazione. Quattro volontari rientrano in sede, a Pizzo chiamano il 118 per curare uno di loro colto da un malore provocato probabilmente dall’affaticamento; curato nell’autoambulanza, appena rimessosi rientra a casa. In tarda serata, tutto il gruppo  rientra in sede.
5 luglio: un’altra squadra ritorna a Bivona dove continua l’opera di soccorso, spalando fango dalle strade e dalle abitazioni. Vengono aiutate molte famiglie nell’attività di sgombero di mobilio e suppellettili. Si finisce il lavoro la sera e si rientra in sede. 
7 luglio, pomeriggio: riparte un gruppo che  lavora  a Pennello con un’idrovora mentre una squadra provvedeva a montare la tenda ed organizzare per pernottare. La notte si “pattuglia” e si controllava l’idrovora posizionata in loc.Pennello.
8 luglio, mattina: si spala fango dalle case, sempre in loc. Pennello fino all’arrivo del cambio (altri nove volontari) dopodiché, nel tardo pomeriggio il primo gruppo rientra. Sul posto rimangono i volontari “freschi” che in sede di riunione del CCS, alla quale partecipa il Presidente dei Diavoli Rossi, vengono assegnati ancora in quella zona con l’aggregazione di  operatori della Lega Ambiente arrivati da fuori regione insieme ad altre associazioni. La giornata trascorre effettuando molteplici  interventi. Fra tanti: vengono liberate alcune abitazioni dal fango e dalle suppellettili inutilizzabili; con l’ausilio di mezzi di autospurgo, su disposizioni  dei Vigili del Fuoco, si  provvedeva ad aspirare a ritmo continuo i liquami da alloggi e scantinati fino al persistere della luce del giorno.   
9 luglio,domenica. Dalle 7 del mattino fini al tardo pomeriggio si continua a svolgere le operazioni del giorno prima con le stesse modalità. Nel tardo pomeriggio, quando i mezzi autospurgo cessano l’attività, il gruppo si prepara al rientro in sede che avviene nella prima serata. 
Volontari attivati in totale e che si sono alternati nei vari turni: n°24.
Mezzi usati:
Panda4x4, Defender 130 crew cab, Unità logistica, Camper,   Defender 110.
Considerazioni

Nonostante l’evento che  ha determinato l’emergenza  a Vibo  fosse molto circoscritto, si è determinato - a nostro parere - una situazione che è il logico risultato delle pecche e dei ritardi accumulatisi nel sistema della Protezione Civile calabrese. 
Per restringere il campo al settore del  volontariato, si è potuto toccare con mano cosa significa non aver organizzato il Coordinamento delle Organizzazioni da noi più volte proposto e non aver ancora predisposto, con il coinvolgimento delle stesse, nessuna forma di Colonna Mobile per il soccorso alle popolazioni. Nel Vibonese, ancora una volta, si sono avuti  ritardi, scoordinamento e caos. Il soccorso è stato lasciato alla libera e generosa iniziativa delle componenti della Protezione Civile ( Vigili del Fuoco, Carabinieri, Polizia, Esercito, Croce Rossa, Volontariato). Il tutto non poteva che  generare malumori, proteste, rabbia e disperazione della gente, soprattutto della più inerme (anziani, famiglie con disabili, ammalati) come ampiamente documentato dai mass media. 
 A noi è toccato più volte, durante l’operazioni di soccorso, calmare le persone che chiedevano aiuto a loro modo ( gli psicologi sanno bene che le persone sotto stress possono sembrare “aggressive” ma spesso non hanno altro modo più mediato per chiedere aiuto), e quando ci vedevano lavorare per loro si sentivano subito sollevate e diventavano collaborative, manifestando anche gratitudine. 
Nel caos dei soccorsi a Vibo è venuto a mancare il rapporto di fiducia sia con i “Capi politici locali” che con i Responsabili  Regionali delle operazioni di soccorso che sono apparsi lontani sia fisicamente che culturalmente ed inadeguati al compito di sollevare le persone dal disagio.
Sul piano della logica di protezione civile ci è parso che il metodo Augustus non facesse parte del bagaglio tecnico e culturale di chi ha il compito istituzionale di provvedere alla protezione della popolazione. Ci è pure parso che sia stato vanificato il poco (o il molto, dipende dai punti di vista) che in questi ultimi anni era stato fatto per meglio prepararsi a lavorare nelle emergenze (dotazione di mezzi e attrezzature con il P.O.R. Calabria al volontariato, allestimento Sala Operativa Regionale).

Il tempo che si è perso a non fare formazione, esercitazioni, accumulo di risorse nei momenti di “pace”, ha giocato negativamente sulla inefficacia del soccorso immediato che poteva e doveva essere dato alla popolazione colpita dal nubifragio che, ripetiamo, rimane un evento di limitata gravità emergenziale.   
Riteniamo intollerabile, come cittadini e volontari ai quali – tra l’altro – mancano validi interlocutori, che la Calabria sia ancora sotto il livello un paese del terzo mondo per quanto riguarda la Protezione Civile e che politici e responsabili “tecnici” non abbiano la cultura dei rischi pur vivendo in una terra dove l’evento catastrofico è connaturato alla nostra storia. 
Il volontariato, fra mille difficoltà, cerca di svolgere il proprio ruolo; ci si aspetta che anche le Istituzioni facciano con pienezza il loro affinché non si debba più verificare una “emergenza” come a Vibo e che comunque si possa dare almeno delle risposte adeguate qualora  ciò dovesse avvenire.
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